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La Costituzione di Brunetta: distruzione o 
innovazione? 
 

 

Piero Calamandrei (26 gennaio 1955): “Dare lavoro a tutti, dare una giusta retribuzione a tutti, dare 

la scuola a tutti, dare a tutti gli uomini dignità di uomo. Soltanto quando questo sarà raggiunto, si potrà 

veramente dire che la formula contenuta nell’art. 1 “L’Italia è una Repubblica democratica fondata sul 

lavoro”, questa formula corrisponderà alla realtà. Perché fino a che non c’è questa possibilità per ogni 

uomo di lavorare e studiare e trarre con sicurezza dal proprio lavoro i mezzi per vivere da uomo, non 

solo la nostra Repubblica non si potrà chiamare fondata sul lavoro, ma non si potrà chiamare neanche 

democratica, perché una democrazia in cui non ci sia questa eguaglianza di fatto, in cui ci sia soltanto 

una eguaglianza di diritto, è una democrazia puramente formale. Non è una democrazia in cui tutti i 

cittadini siano veramente messi in grado di concorrere alla vita della società, di portare il loro migliore 

contributo, in cui tutte le forze spirituali di tutti i cittadini siano messe a contribuire a questo cammino, a 

questo progresso continuo di tutta la società; e allora voi capite da questo che la nostra Costituzione è in 

parte una realtà, ma soltanto in parte è una realtà; in parte è ancora un programma, un ideale, una 

speranza, un impegno, un lavoro da compiere”. 

 

don Giuseppe Dossetti (18 settembre 2004): “C’è una soglia che deve essere rispettata in modo assoluto. 

Oltrepasserebbe questa soglia qualunque modificazione che si volesse apportare ai diritti inviolabili civili, 

politici, sociali previsti dall’attuale Costituzione. E così pure va ripetuto per una qualunque soluzione che 

intaccasse il principio della divisione e dell’equilibrio dei poteri fondamentali,legislativo, esecutivo e 

giudiziario”. 

 

Renato Brunetta (2 gennaio 2010): “Mi faccia dire una cosa che ancora non ho detto: la riforma non dovrà 

riguardare solo la seconda parte della Costituzione, ma anche la prima. A partire dall’articolo 1: stabilire che 

“L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro” non significa assolutamente nulla”.  

 

 
Ne parliamo con l’illustre costituzionalista 
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